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Verso la fine degli anni �80 il celebre gruppo Elio e le storie tese, allora ancora misco-

nosciuto, pubblicò un brano che, nel crudissimo  stile politicamente scorretto tipico 

dell�ensemble piemontese, interveniva sui drammatici casi di cronaca, in quel 

periodo alla ribalta, di bambini abbandonati dalle madri nei cassonetti della spaz-

zatura. Il refrain del brano proponeva di affrontare il problema installando un 

Cassonetto differenziato per il frutto del peccato. 

Come potete vedere nella vignetta a sinistra, anche noi proponiamo una solu-

zione analoga per risolvere la situazione politica ad Erice. Rimane da capire se 

Tranchida vada nel secco non riciclabile e se Franco Denaro vada nell�umido. Basta 

che non mi buttiate Nacci a Trapani, che poi chi lo sente a Mimmo Fazio... 

E rimanendo su Erice, vi voglio raccontare una cosa. Sapete che sono andato 

a vedermi gli ultimi Consigli? Non che sia stato uno spettacolo per la quale, con 

Toti e Totino si ride nettamente di più, però devo confessare che mantiene sempre 

il suo perverso fascino. Solo che ce ne erano un paio, di consiglieri, arrabbiatissi-

mi con me. Ho come l�impressione che quando li ho definiti mononeuronali si sia-

no offesi. Che tipi... Gli avessi detto decerebrati lo avrei anche capito, ma io un neu-

rone gliel�ho lasciato. Per quello che fanno basta ed avanza pure. 

Che poi l�insulto, perdonatemi, ma non è una cosa da tutti. Ha una sua genesi, 

un suo sviluppo, una sua metrica. Faccio un esempio parlando proprio di questa 

storia della mozione di sfiducia e su come potrebbe essere dannoso, per il terri-

torio, lasciare l�avvio della Zona franca senza un governo. Se volessi insultare 

non mi limiterei a dire che un�azione del genere sarebbe come tagliarsi gli attribu-

ti per non fare godere la moglie. Con un malcelato e sardonico sorrisetto aggiungerei 

come tale atto, ad Erice, potrebbe essere equiparato, come dire... ad una sorta  di 

decapitazione di massa. E poi aspetterei quei dieci minuti necessari affinché capi-

scano come li ho insultati... 

Ma ogni insulto ha una sua contromossa. Per esempio, voi non ci crederete, 

ma a me piacerebbe che qualcuno, invece di arrabbiarsi per le mie spiritose inven-

zioni, mi rispondesse a tono. Chessò, per esempio regalandomi un cappellino per 

cautelarmi dalle malattie veneree. Sarebbe simpatico, non credete? 

Non voglio paragonarmi all�immenso Eduardo de Filippo ed all�indimentica-

bile apologia del pernacchio ma l�insulto è roba da grandi e va costruito con attenzio-

ne e grande rigore. Bisogna amare l�oggetto del proprio insulto. E come c�inse-

gnava una vecchia pubblicità, chi ama, brucia�  

E a questo proposito... non è che qualcuno si trova della benzina?
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di franco mennella

D
a consumare prefe-
ribilmente entro il 4 
dicembre. La mozio-
ne di sfiducia pre-

sentata da 15 consiglieri comu-
nali di Erice versus il sindaco Tran-
chida deve essere trattata neces-
sariamente entro quella data, ma 
il vento che aveva gonfiato le vele 
degli oppositori duri e puri sem-
bra si sia ammosciato. 

Questa volta, però, la motiva-
zione non sta in un morboso attac-
camento alla poltrona di consi-
gliere, come solitamente, e mali-
ziosamente, si è portati a pensa-
re in questi casi. Non per tutti, 
almeno. Ad Erice la situazione è 
oggettivamente andata oltre que-
sto limite ed anche il superamento 
di questa fase difficilmente segne-
rà un�era di latte e miele nei rapporti 
tra esecutivo ed assemblea.  

Il punto è un altro e si pone a 
metà tra la capacità strategico-
tattica del sindaco Tranchida ed 
una buona dose di fortuna. La 
parte fortunosa riguarda i tempi di 
concretizzazione di alcune azio-
ni della Giunta che si stanno incro-
ciando e incastrando tra di loro. 
In testa a tutti, ovviamente, la 
Zona franca urbana. 

Ma da sola, la Zfu non sareb-
be bastata ed ecco che arriva l�ap-
provazione del contratto di quar-

tiere, con qualcosa come sei 
milioncini tondi tondi di euro che 
arriveranno tra le strade ed i palaz-
zi fatiscenti di San Giuliano. E 
poi il Campo Bianco. Questa sto-
ria infinita, partita ai tempi della 
Giunta guidata da Ignazio San-
ges ed al centro di una vicenda 
densa di polemiche e di procla-
mi, non ha mai avuto un futuro 
certo. Perché, diciamocelo chia-
ramente, non è che queste ipote-
si di project financing fino ad ora 
abbiano funzionato per la quale. 
Trovare imprenditori disposti a 
spendere dalle nostre parti cifre 
ingenti per progetti che abbiano 
anche una utilità pubblica non è 
facile. Cosa estremamente diver-
sa è prospettare ai possibili inve-
stitori un�area appetibile non sol-
tanto per la sua posizione a pochi 
metri da un litorale cittadino 
oggettivamente eccezionale, ma 
anche inserita in una no-tax area. 
E sapete come sono gli impren-
ditori, appena sentono che pos-
sono evitare di pagare le tasse... 

Al di là delle facili battute, però, 
il mondo imprenditoriale sta 
seguendo la vicenda con molta 
attenzione. Al punto che è inter-
venuto direttamente con le dichia-
razioni dei presidenti di Api ed 
Assindustria. Entrambi, se si vuo-
le in modo anche abbastanza irri-

Ad un passo dalla 

mozione di sfiducia, 

sembra proprio che 

ad Erice siano 

 cambiati i numeri. 

Tranchida gioca sul 

basso profilo della 

polemica  e 

sulla necessità  di 

gestire i progetti in 

corso. 

E cominciano le  

prime defezioni tra 

gli �sfiducianti�

TRANCHIDA 

LA FA 

FRANCA
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tuale, hanno esplicitamente chie-
sto ai consiglieri una marcia indie-
tro sul progetto di mozione pro-
prio per tutelare la gestione del-
lo start-up della Zona franca. 

Il punto è che, oggettivamen-
te, si sono create le condizioni 
minime per tentare un vero e pro-
prio stravolgimento positivo in 
uno dei quartieri simbolo del 
degrado cittadino e cioè San Giu-
liano. E per condizioni minime 
s�intendono da un lato le misure 
di defiscalizzazione comprese 
nella Zfu e dall�altro i soldi recu-
perati alla Regione per sistemare 
il resto. L�obiezione di chi resta 
fermo sulla linea del Piave della 
sfiducia senza se e senza ma, capita-
nata dal duo Nacci-Mazzeo, è che, 
in ogni caso, l�assenza di una gui-
da amministrativa non influen-
zerà il processo. 

 Sia perché gli atti possono esse-
re espletati da un eventuale com-
missario nominato dopo la sfi-
ducia, sia perché, comunque, i 
tempi di attuazione potrebbero 
essere ancora lunghi e, quindi, 
consentire anche di rimettere un 
sindaco alla guida del Comune (le 
elezioni, in caso di sfiducia, 
potrebbero tenersi in primave-

ra). 
La controdeduzione a questa 

tesi sta negli appelli del mondo 
imprenditoriale. Le Zone fran-
che sono uno strumento impor-
tante, ma anche pericoloso. Detas-
sare, deregolamentare sicura-
mente crea opportunità impor-
tanti, ma apre anche le porta a spe-
culazioni ed operazioni pirata.  

Un commissario si muove, e 
non può fare altrimenti, rigida-
mente nell�ambito delle norme e 
dei protocolli. Se le carte sono a 
posto, un funzionario può solo 
dare il nulla osta. Con un sinda-
co è diverso. Ha un ruolo politi-
co, una legittimazione popolare 
che gli consente quantomeno di 
tentare di governare il processo. 

Il rischio è che all�interno del-
la no-tax area proliferino call cen-
ter e agenzie di servizi vari pro-
venienti da tutta Italia e non solo, 
che occuperanno il territorio esclu-
sivamente per gli anni in cui saran-
no in vigore le agevolazioni. Per 
poi fallire o delocalizzare. Stia-
mo parlando di vicende che acca-
dono quotidianamente, come 
potranno confermare i quasi mil-
le dipendenti della Phonemedia, 
venduti da una società ad un�al-
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tra come rese di magazzino. 
Ma torniamo al Consiglio. La 

sessione che all�ordine del giorno 
vede iscritta la mozione di sfidu-
cia si è aperta ufficialmente mar-
tedì 23 novembre. Le anticipazioni 
della vigilia davano per certo il pre-
lievo del punto e l�apertura del 
dibattito. Poi c�è stato l�interven-
to di Durante, quello di D�A-
guanno, la raccolta di firme a soste-
gno di Tranchida... 

E così cominciano i primi ten-
tennamenti. La prima a cedere è 
stata Valeria Ciaravino. Eletta nel-
le fila del centrosinistra si è da tem-
po dissociata dal sindaco Tran-
chida, ponendosi quasi dichiara-
tamente all�opposizione, che ad 
Erice, lo ricordiamo, esprime una 
maggioranza numerica anche abba-
stanza forte. Ma essere tra i respon-
sabili di questo stop in questo 
momento sarebbe stato oggetti-

vamente troppo. 
Giovanna Mil-

loca, invece, la but-
ta sul versante isti-
tuzionale. Lei è il 
Presidente del 
Consiglio comu-
nale e proprio alla 
sua figura si sono 
rivolti i rappresen-
tanti delle orga-
nizzazioni impren-
ditoriali per cerca-
re di riportare il 
Consiglio a più miti 

propositi. E quindi se la gioca così: 
La città ci chiede di favorire, con i nostri 
atti, la zona franca urbana come oppor-
tunità di sviluppo del territorio. Ho fat-
to appello al senso di responsabilità di 
tutti i colleghi, ma non ho fatti passi 
indietro. Dirò soltanto in aula come 
intendo votare sulla mozione perchè in 
questa fase attendo una risposta al mio 
appello, che non ha alcun intento inciu-
cista con l�amministrazione. 

Siccome anche levando questi 
due voti alla pattuglia dei 15 sfidu-
cianti si giunge a 13, valore nume-
rico minimo per mandare a casa 
sindaco e giunta, va segnalato un 
fatto totalmente casuale ma che, 
oggi, diventa estremamente rile-
vante. Perché c�è un consigliere, 
Nino Loggia, che sta attraversan-
do dei problemi di salute. Che mol-
ti si sono affrettati a sottolineare 
come oggettivamente reali, vista 
la battuta che circolava nei corri-

doi sulle possibili refluenze della 
H1N1 sull�esito del voto per la 
mozione di sfiducia presentata 
contro il primo cittadino e la sua 
amministrazione. 

Difficilmente Loggia parteci-
perà al voto. E questo porta gli irri-
ducibili a 12, tetto che li condan-
nerebbe ad un nulla di fatto. 

Nel frattempo Tranchida tace. 
In aula si presenta disponibile ed 
accomodante, dà spiegazioni su 
tutto ed auspica un nuovo clima 
di collaborazione. Sa benissimo 
come, adesso, anche soltanto for-
zare leggermente i toni rendereb-
be più difficile la marcia indietro di 
chi starebbe scegliendo di non 
votare la sfiducia. Per adesso, quin-
di, abbozza e quasi come in una 
letterina a Babbo natale, promet-
te anche di tenere in futuro più bas-
si i toni del confronto. Anche se 
aggiunge, tanto per ricordarci che 
lui è sempre il solito Tranchida,  
sempre che non venga attaccato. 

Se dopo il 4 dicembre la Giun-
ta sarà ancora al suo posto, c�è un�al-
tra data assolutamente interessan-
te, quella del 14 gennaio prossimo, 
quando il Tar esprimerà la sen-
tenza di merito sullo scioglimen-
to del Consiglio comunale per la 
bocciatura del bilancio di previ-
sione. 

E questo aprirebbe un nuovo ed 
interessantissimo fronte. 

mennella@monitortp.it

Lo sviluppo di un ter-
ritorio, specie se 
mortificato da ritar-
di e degrado socio-
economico, non può 
essere subordinato 
alle questioni politi-
che. È il caso della 
Zona Franca Urba-
na di Erice che neces-
sita di tutta una serie 
di atti politico-ammi-
nistrativi per essere 

operativa e poter così rispondere da subito alle 
aspettative di crescita economica ed occupa-
zionale dell�area interessata. 
 
Il rischio che stiamo correndo invece è quel-
lo di vanificare tutti gli sforzi a causa delle dia-
tribe politiche che si stanno verificando in que-
ste settimane. L�invito per tutti, sia agli ammi-
nistratori che ai politici, è quello di fare qua-
drato, indipendentemente dal colore politico-
partitico, e di condurre insieme la battaglia per 
lo sviluppo pensando che il nostro nemico non 
è il rivale politico di turno che siede sugli stes-
si scranni, ma la politica del non fare che potrà 
farci perdere l�ennesima occasione. 
 
davide durante, presidente confindustria 



 

Verdure invernali 
 

 

 

tre racconti 

un poco di storia 

qualche consiglio 

e molte ricette 

 
      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di angelo chef  benivegna 

 
 

 

editoriale monitor
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T
rapani è tornata quell�apatica cittadi-
na di sempre. Aveva avuto un sussul-
to con l�inizio del nuovo millennio gra-
zie al vento che ha gonfiato le vele del-

la Coppa America, ma soprattutto si è scossa dal 
torpore con l�avvio dei lavori del porto. Croce e 
delizia dei trapanesi, il mare è sempre stato il via-
tico giusto per questa città che già considerava il 
borgo Madonna come aperta campagna. 

Adesso potrebbe essere il momento giusto per 
un afflato di rilancio. Il Piano regolatore genera-
le, bello o brutto, non importa, è già cosa fatta e 
allora si può mettere mano al piano particola-
reggiato del centro storico in modo da fare ripar-
tire il volano economico delle piccole imprese 
edili chiamate a rimuovere le macerie per rico-
struire una città più moderna e, magari, più adat-
ta alle esigenze del terzo millennio. 

Trapani antica è votata al turismo, l�abbiamo 
potuto verificare proprio in quest�ultimo perio-
do con l�apertura di tanti bed & breakfast che, ci 
dicono, funzionano a pieno regime tutto l�anno. 
E allora incrementiamo l�afflusso turistico offren-
do strutture adeguate e sfruttiamo al massimo 
quello che di buono ci viene, questa volta, dal-
l�aeroporto di Birgi.   

Gli aerei della Ryanair fanno arrivare viaggia-
tori da tutta l�Europa e la compagnia irlandese 
gioca alla moltiplicazione dei voli. In altri termi-
ni, la Sicilia tira perché la gente viene, allora cer-
chiamo di farla rimanere più a lungo. Per fare que-
sto ci vogliono strutture ma, soprattutto, pro-
grammazione. 

Il porto di Trapani ha accolto negli ultimi anni 
vagonate di crocieristi, grazie all�intuizione di un 
imprenditore locale. Il flusso navale potrebbe 
essere ancora di più incrementato se riuscissimo 
a mettere in atto una politica dell�accoglienza ade-
guata. Non ci vogliamo riferire agli episodi del 
passato recente sulla localizzazione dell�area di 
sbarco, riteniamo, però, che favorire in tutti i modi 
l�accesso alla città di quanti hanno voglia di venir-
ci a visitare non sarebbe cosa disdicevole. 

Il porto di Trapani potrebbe riavere da un 
momento all�altro la sua autorità portuale. Senza 
nulla togliere alla gestione provvisoria della Capi-
taneria di porto destinata ad altri più importanti 
compiti istituzionali, una struttura votata solo ed 
esclusivamente al miglioramento dei servizi e del-
le strutture a mare, non può che essere cosa buona 
e giusta.

EDITORIALE

CHI SI  

FERMA 

È PERDUTO

di salvatore vassallo 
direttore@monitortp.it



                                 27 novembre 2009m 12 

L
e geometrie variabili del Consiglio pro-
vinciale di Trapani stanno diventando 
quasi un gioco di società. Ogni singola 
seduta sembra essere sostenuta da un 

ensemble diverso, legato alla contingenza dell�ac-
cordo sul singolo atto. Per il resto si continua ad 
aspettare che si diradino le nebbie palermitane sul 
futuro del centrodestra siciliano. 

Nell�ultima seduta consiliare, seduta doppia per 
la mancanza del numero legale in prima battuta, si 
è capito, almeno per grandi linee e almeno per il 
momento, quali sono gli schieramenti in campo. 

In discussione c�era l�azzeramento di debiti per 
circa 18 milioni scatenato dalla scoperta del cele-
bre tesoretto. Atto che avrebbe dovuto essere quasi 
formale, letteralmente impossibile da bocciare. Eppu-
re ci sono volute due sedute ed anche una riunione 
di fuoco delle forze di maggioranza. Che lunedì 
scorso, dopo che il Consiglio non era riuscito a vota-
re l�atto per le larghe assenze tra la maggioranza, il 
presidente Turano ha convocato per cercare di appat-
tare la settanta. Per quanto riguarda la delibera del-
l�azzeramento dei debiti è riuscito a racimolare i 
numeri necessari al voto ma la situazione politica 
generale è tutt�altro che sedata. 

I fronti di scontro principali rimangono due e 
sono tutti in casa Mpa e Pdl. Ma a tutto questo va 
aggiunto anche qualche piccolo mal di pancia in casa 
Udc. C�è da recuperare il gruppo Adamo che non 
voterà più alcun atto fin quando non si troverà una 
intesa che passi attraverso un assessorato (si fa il 
nome dell�ex assessore della Giunta Adamo, Paolo 

Musillami) ma principalmente attraverso la defene-
strazione di Piero Russo dalla carica di capogruppo. 
Russo, ex fedelissimo della Adamo passato tra le 
fila del senatore D�Alì, è visto dal duo Benigno-Sina-
tra letteralmente come il fumo negli occhi e siamo 
ad un passo dal o lui, o noi. 

L�Mpa continua a giocare la sua battaglia inter-
na. Le forze si stanno rischierando e una volta riav-
vitato l�asse tra Peppe Bianco e Paolo Ruggirello si 
può parlare chiaramente di un confronto tra l�Mpa 
ufficiale e quello dei dissidenti approdati sotto la ban-
diera di Alleati per il sud. Anche da questo lato abbia-
mo la fusione di due gruppi, quello del clan dei pace-
coti guidato da Matteo Angileri e quello dell�area 
belicina rappresentato dal consigliere Chiofalo e 
dall�assessore Lo Sciuto. Qui non si punta ad un 
assessorato, almeno non con assalti alla baionetta. 
Ma si insiste sul sottogoverno, in particolare Iacp 
e Megaservice. Rimarrebbe qualche ambizione sul-
l�Airgest, su cui punterebbe con maggiore forza il 
gruppo Ruggirello, ma quello da un lato è una sor-
ta di tavolo dei grandi dove non è facile trovare posto, 
e poi c�è ancora da risolvere qualche problema resi-
duo tra il presidente Ombra ed il senatore D�Alì. 
Fra i due c�è stata un po� di maretta ed anche se sem-
bra tornato il sereno, il fuoco continua a covare sot-
to un sottile strato di cenere. 

LA POLITICA 

DELLO 

strapuntino

 PROVINCIA
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SANITÀ 
 
 

L
a riorganizzazione della rete 

ospedaliera trapanese è un punto 
di non ritorno. L�ha sancita il Par-
lamento siciliano approvando il 

riordino del Sistema Sanitario Regionale . Nes-
suno intende metterla in discussione. Ma è fon-
damentale mettersi d�accordo sul termine rior-
ganizzazione. Siamo tutti d�accordo che si trat-
ta di un percorso che passa attraverso la razion-
alizzazione delle spese e da un esame attento 
delle reali esigenze di un territorio. Sono prin-
cipi generali che fanno parte della nostra azione 
politica. Non potremmo non condividerli. Ma 
qui il punto è un altro. Riorganizzazione e razion-
alizzazione non devono essere il grimaldello 
tecnico per definire una sostanziale penaliz-
zazione di strutture strategie come l�Ospedale 
�Sant�Antonio Abate�. Si tratta di una risorsa 
che deve essere potenziata e salvaguardata e 
non può entrare nella logica ragionieristica del 
fabbisogno suddiviso su tutto il territorio provin-
ciale. Il nuovo assetto della sanità trapanese non 
può prescindere dalla tutela di ciò che già esprime 
il Sant�Antonio Abate e non può essere avulso 

da un suo rilancio perché rappresenta un ospedale 
che va oltre i confini territoriali e può essere 
inserito in una dinamica regionale per qualità 
ed eccellenze acquisite. Chiedo, pertanto, ai 
vertici dell�Azienda Sanitaria Provinciale  ed 
all�Assessore alla Sanità  di  fare tesoro delle 
potenzialità di un Ospedale che deve essere per-
no e punto di riferimento del processo di cam-
biamento che imprime e richiede la riforma del-
la sanità in Sicilia. Su questo e su altri aspetti 
che riguardano le strutture ospedaliere  esisten-
ti sul territorio della Provincia di Trapani,  met-
teremo in campo  ogni utile iniziativa, affinché,  
sia migliorato il modello di servizi  che è stato 
fino ad ora assicurato. 

 
 
Trapani lì 24 Novembre 2009 

On. Camillo Oddo 
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S
pesso gli amici, ma anche sconosciuti che 
incontro in un convegno o ad una degusta-
zione, gente che ha letto i miei libri o i miei 
articoli, mi chiedono se tornerò mai a fare 

lo chef, se ho nostalgia dei ristoranti, se sono mai 
stato tentato dal riprendere la professione. Non lo 
so se tornerò mai a fare lo chef, molto probabil-
mente no, ma sicuramente ho nostalgia, sempre, e 
le tentazioni in questi anni sono state tante. Anzi, 
qualche anno fa sono stato proprio ad un passo dal-
l�aprirlo un nuovo ristorante, si sarebbe chiamato 
Angeli e Malafrusculi (i malafrusculi sono i diavoli che 
secondo un�antica credenza iblea spingevano alla 
lussuria e al peccato nelle calde ore pomeridiane) e 
quando dico ad un passo intendo dire che i menù 
erano già pronti da stampare quando il progetto sfu-
mò. Per fortuna. Poco prima della firma dei con-
tratti scoprii che da lì a poco sarebbero partiti i lavo-
ri di basolamento della strada su cui si affacciava il 
ristorante, con conseguente chiusura e sbancamento 
della strada stessa. Durata presunta dei lavori sei 

mesi, durata effettiva quat-
tro anni. Avessi firmato avrei 
perso una barcata di soldi.  

Di certo non ho mai smes-
so di cucinare, non sempre 
però il mio doppio lavoro di 
giornalista gastronomico e 
fotografo mi permette di 
essere a casa a cucinare e 
quando sono a casa quasi mai 
cucino per il pranzo prefe-
rendo sbocconcellare un pez-
zetto di formaggio, un frut-
to, due fettine di salame... 
limitando le cucinate alla 
cena. O alla domenica. 

So bene che è dietetica-

mente sbagliato, che il pasto serale dovrebbe esse-
re leggero per non appesantire la digestione not-
turna, ma finché non potrò andarmene in pensio-
ne non sono io a scandire i ritmi gastronomici del-
la mia vita ma il lavoro, il mio e quello della mia com-
pagna, la scuola dei ragazzi, ecc. Quindi...  

D�altra parte il mio lavoro, oltre ad essere fonte 
di ispirazione per quello che cucinerò, mi porta spes-
so a mangiare al ristorante, cosa che adoro, e soprat-
tutto mi dà la possibilità di conoscere ed acquisire 
materie prime di nicchia, spesso di primissima qua-
lità. La mia cucina in questi anni è quindi cambiata 
rispetto ai tempi dei Trabinis e, senza perdere di vista 
la cucina tradizionale, si potrebbe dire che si è allar-
gata includendo esperienze che prima non avevo.  

Da un bel po� di anni, sicuramente da prima che 
smettessi di fare lo chef, ho preso l�abitudine di scri-
vere le mie ricette. Spesso questi memo non sono 
vere e proprie ricette, ma solo appunti, un elenco di 
ingredienti, un commento tecnico o una memoria 

    MENÙ 
  DELLE  

a cura di angelo benivegna 
benivegna@monitortp.it
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QUATTRO 
 STAGIONI

per una correzione futura. Da quando poi cucino 
solo per diletto, mio, della mia famiglia o degli ami-
ci che mi onorano di sedere alla mia tavola, l�abitu-
dine di prendere appunti cucinando si è radicata, 
diventando quasi una fissazione che si aggiunge alle 
altre che già conoscete: cucinare solo prodotti di 
stagione, che siano verdure, carni o pesce (le sarde 
a marzo e le aragoste ad agosto, le melanzane in esta-
te ed i piselli in primavera, il coniglio in autunno ed 
il castrato in estate...) e soprattutto non dimentica-
re le memorie: la Cassata a Pasqua e i Buccellati a Nata-
le, la Marturana per I Morti e le Alivuzze per Sant�A-
gata, la Cuccia il 13 dicembre e le Teste di Turco a 
Carnevale...  

Beh, che altro dirvi, adesso forse è il momento 
giusto per mettere ordine fra i miei appunti e tirare 
fuori un vero e proprio diario gastronomico, ispi-
ratevi se volete ai miei menù, prendete anche voi i 
vostri appunti... e buone cucinate.   

 

Gli ingredienti dell�autunno 
 
Melanzane, zucchine, peperoni, zucca ros-

sa, broccoli, cavolfiori, bietole, olive, verdure 
selvatiche (finocchietto, qualeddru, burrania, 
cicoria, gira). 

 
Uva Italia, prugne, pesche bianche, mele coto-

gne, mele dell�Etna, pere dell�Etna, melogra-
no, agrumi, cachi, fichidindia, pistacchi, casta-
gne, noci, mandorle, funghi. 

 
Tunnidi (alletterati, palamite), lampughe, 

fanfali, barracuda, ricciole, cefali, gamberi, 
calamari, pesce azzurro, spigole 

 
Lumache 
 
Coniglio, lepre, anatre, oche, maiale, vitello, 

agnello 
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Q
uanta ipocrisia poli-
tica c�è nel progetto 
della �Grande Cit-
tà�? Quali sono gli            

                                interessi reali e 
potenziali, in chiave politica, per 
volere questa operazione? Perchè 
questo accanimento nel volere 
cancellare il Comune di Erice? Ma 
la mappa di come è distribuito 
oggi il territorio dell�hinterland 
di Trapani è stata mai osservata 
con attenzione? Non è di tutta evi-
denza ( v. cartina) che il Comune 
di Paceco rappresenta, per il pro-
getto �Grande Città� un impedi-
mento pari  o addirittura più gran-

de di quanto non lo rappresenti il 
territorio del Comune di Erice?  
La proposta di fusione dei terri-
tori comunali di Trapani ed Eri-
ce ( con contestuale scomparsa 
del comune ericino) può esser 
migliorata  centrando l�obiettivo 
Grande Città, senza penalizzare 
nessuno dei Comuni esistenti? 

Cerchiamo di affrontare, sen-
za ipocrisie, un�ipotesi di razio-
nalizzazione dei territori inte-
ressati al problema e verifichia-
mo se si può. 

La questione dei confini appa-
re non più rinviabile per garanti-
re uno sviluppo armonico e razio-

nale di tutto il territorio; per que-
sto è encomiabile l�attività del 
Comitato per la �Grande Città� 
che spinge, da tempo, per otte-
nere che qualcosa si muova e bene 
ha fatto il Sen. D�Alì  a dare alla 
questione un imprimatur politi-
co. 

Da sempre chi scrive è soste-
nitore della necessità che Trapa-
ni diventi una città capoluogo di 
provincia con almeno centomila 
abitanti (lo è nella sostanza ma 
non ufficialmente per le  Istitu-
zioni); ma se oggi  si dovesse vota-
re per il referendum ipotizzato 
della sola fusione dei Comuni di 

 
QUATTRO COMUNI 
E UNA GRANDE CITTÀ

TERRITORIO  
IL DIBATTITO SI ALLARGA 

E ARRIVANO NUOVE 

PROPOSTE.  

SI POSSONO  

CONSERVARE I COMUNI 

ESISTENTI   

MODIFICANDO I CONFINI 

 
di maurizio castelli



27 novembre 2009                                                                             m 17 

Trapani ed Erice, con contestuale 
scomparsa del comune ericino, chi 
scrive voterebbe serenamente con-
tro.  

L�annessione è un criterio inde-
cente di approcciare la questione e 
non ha una logica amministrativa. In 
Italia i piccoli comuni sono stati, sono 
e saranno una risorsa e non un pro-
blema; la loro storia, la loro identità, 
la ricchezza  culturale ed architettonica saranno 
sempre un richiamo turistico senza pari ed un vola-
no virtuoso per le ricadute economiche. Qualcuno 
può negare ad Erice di possedere queste peculia-
rietà? E� un patrimonio che può andare perduto per 
rincorse o speculazioni di tipo politico/elettorale?  

E� certamente vero che il territorio del capoluo-
go, nel recente passato, è stato aggredito sotto l�a-
spetto edilizio ( con ciò che ne consegue) dall�e-
spansione, spesso selvaggia, del Comune della Vet-
ta costringendo Trapani a costruire nella zona di  
Salinagrande e Marausa che pure si trovano al di là 
della contrada di Nubia ( Comune di Paceco); zone 
queste ultime che nulla hanno a che fare con l�ur-
banità di Trapani. O pensiamo a Trapani come a un 
comune rurale? E  che dire del fatto che sempre il 
Comune di Paceco interrompe il Comune di Tra-
pani per potere raggiungere le contrade di Rilievo 
e Guarrato che sono in territorio trapanese?  

Appare dunque, di tutta evidenza che la questio-
ne non riguarda solo la disputa di territorio tra Tra-
pani ed Erice ma coinvolge la razionalizzazione dei 
confini e gli interessi dei cittadini di tre Comuni e, 
per le conseguenze che emergeranno dalla propo-
sta più avanti, anche del Comune di Valderice.  

Quando si decide di mettere mano a penna per 
votare un referendum  e/o ridisegnare i confini , lo 
si dovrebbe fare per razionalizzare le cose e met-
terle a posto in maniera definitiva  per le genera-
zioni future, realizzando un territorio più facilmente 
gestibile ed amministrabile. 

La chiave di volta per ottenere la � Grande Città�  
e la razionalizzazione dei confini potrebbe essere 
quella di scegliere, come criterio redistributivo del 
territorio, la vocazione omogenea dello stesso. 

Proviamo allora a coniugare le due visioni del 
problema; quella del Sen. D�Alì per diventare, tra 
qualche anno, il primo Sindaco della Grande Città 
e quella della vocazione naturale di ciascun Comu-
ne esistente senza cancellarne alcuno ma con qual-
che modifica mappale. E� un modo per migliorare 
la proposta del Comitato Grande Città! 

Infatti, si è capito, che ipotizzare la riorganizza-
zione dell�hinterland trapanese con obiettivo la 
Grande Trapani solo attraverso la fusione dei Comu-
ni di Trapani ed Erice ( ed eliminazione del Comu-
ne di Erice) non risolve tutti i disservizi e tutti i dis-

agi che l�attuale situazione determi-
na e che ,oggi, ricadono sui cittadini. 
Il criterio scelto appare quello del 
vantaggio economico e/o politico ( 
di qualcuno?).  

Il criterio della proposta non alter-
nativa ma , a mio modo di vedere, 
migliorativa è quello della vocazione 
di ciascun territorio.  

Non occorre essere storici o urba-
nisti per affermare che il Comune Paceco ha da sem-
pre una vocazione naturale agricola e che tale deve 
essere il suo territorio spingendo verso la valoriz-
zazione di questa peculiarità; nessuno ha mai pen-
sato per  Erice una vocazione diversa dal turismo; 
nessuno ancora obietterà se, grazie alla nuova con-
figurazione dei confini, Trapani risulterà una città 
di oltre centomila abitanti con un territorio costie-
ro che oltre al porto consenta il raggiungimento del-
l�aeroporto senza attraversare altri territori comu-
nali; infine nessuno si scandalizzerà se Valderice  
allargherà i suoi confini nella vallata dell�agro eri-
cino in modo da conciliare ruralità e  villeggiatura 
mantenendo lo sbocco a mare in zona Lido Valde-
rice.  

Dunque  Erice si ritirerebbe ad una quota di mon-
tagna ( per es.dalla stazione della Funivia), tratte-
nendo la frazione di San Cusumano  ma cedendo a 
Trapani i quartieri di Casa Santa, Borgo Annunzia-
ta, San Giuliano e Raganzili; inoltre cederebbe a 
Valderice la parte rurale del suo territorio di Tangi, 
Ballata e Napola in cambio di S. Andrea Alta, Logo-
secco e Bonagia. Il Comune di Paceco restituireb-
be a Trapani la contrada di Nubia in cambio delle 
località di  Guarrato e Rilievo.  

Alla fine di detti trasferimenti e compensazioni 
Trapani sarebbe una città compatta di oltre cento-
mila abitanti.  Erice un comune monotematico voca-
to al turismo. Paceco un comune a vocazione rura-
le e Vaderice si confermerebbe una sintesi di tutto 
ma più grande di quanto non sia attualmente.  

Questa proposta non cancella nessuno dei quat-
tro comuni esistenti; via libera, dunque, ad un refe-
rendum che proponga la razionalizzazione in que-
sti termini dei confini di questi territori con il coin-
volgimento di tutti i cittadini trapanesi, ericini, val-
dericini e pacecoti. 

 
N.B.- Andasse in porto la sfiducia al Sindaco Tran-

chida, portare ancora avanti la proposta di fusione dei Comu-
ni di Trapani ed Erice trasformerebbe la competizione elet-
torale in un referendum sulla sopravvivenza del Comune di 
Erice. E sarebbe il solo modo per il centro destra di garan-
tire la vittoria di Tranchida . Insomma un modo per dare 
nuovi argomenti all�amico Mennella per i suoi ex cathedra 
dopo la scomparsa (politica) del Sindaco Sanges e dei socia-
listi di Oddo.   
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L
a posizione del Governo 
del presidente Lombar-
do desta più di una pre-
occupazione.  

In effetti al momento si è alla ricer-
ca dei numeri per impostare un pro-
gramma minimo di approvazione 
all'Ars di provvedimenti urgenti 
(bilancio e finanziaria). 

Questa situazione di stallo che ha 
estreme conseguenze di carattere economico-sociale 
per la Sicilia è direttamente collegata con il caotico 
quadro della politica siciliana attuale. 

In effetti ci ritroviamo con una parte dei partiti 
che avevano fatto eleggere Lombardo che gli han-
no tolto il consenso a causa della ristrutturazione 
apportata all'apparato lasciato dal precedente Gov-
erno. 

Per queste scelte nel Pdl si è creata una frattura 
con una parte favorevole e l'altra in contrappo-
sizione, frattura che non ha dato i numeri necessari 
per fare la maggioranza. 

La cosa anomala sta nel fatto che tutte le com-
ponenti politiche di cui si sta parlando fanno capo 
ad un solo leader, il quale ha di suo problemi ben 
più importanti. 

Come si vede, un quadro ben complicato e piut-
tosto difficile da gestire. 

Solo per dare un�idea del grado di animosità del-
lo scontro si sottolineano un paio di esempi. 

L'assessore alla Sanità Russo, nel portare avanti 
la ristrutturazione della sanità nella logica di alcu-
ni parametri indicati dal Governo nazionale, ha pro-
ceduto ad interventi di accorpamento di alcuni lab-
oratori di analisi, particolarmente quelli che per 
struttura e dislocazione sembrano i più decentrati. 

La cosa ha suscitato proteste e manifestazioni nel 
corso delle quali l'assessore è stato animatamente 
contestato ed in un caso è stato accusato di essere 

passato a vie di fatto con una Signo-
ra. 

L'assessore è stato indicato in 
maniera negativa per tutto da parte 
dei rappresentanti dei partiti di oppo-
sizione. 

Poi è risultato che la Signora alla 
Polizia, intervenuta, ha dichiarato 
che non si è andati oltre le intem-
peranze verbali da entrambe le par-

ti, mentre è stato precisato che gli accorpamenti era-
no stati elogiati dal ministro della Salute Fazio come 
espressione di una politica più attenta per la sanità. 

Altro esempio, l'assessore agli Enti Locali Chin-
nici manda i commissari per quei Comuni che non 
hanno approvato il bilancio entro i termini, fra questi 
qualche Comune della provincia di Trapani. Le cosid-
dette forze di opposizione contestano all'assessore 
che non poteva mandare i commissari perché il Gov-
erno regionale non aveva approvato il suo di bilan-
cio. 

Non veniva precisato che il bilancio regionale 
non era stato approvato a causa degli oppositori. 

Prima di sottolineare le possibili vie di uscita da 
questa situazione sembra opportuno individuarne 
le possibili cause. 

In effetti la causa sembra una sola, l'onorevole 
Lombardo è un Governatore debole. 

E' debole perché non ha una maggioranza che lo 
sostiene. 

Non si possono realizzare modifiche radicali ad 
un apparato consolidato da anni di governo o di mal 
governo, senza avere un programma di interventi 
da portare con gradualità e con obiettivi ben pre-
cisi, ma sopratutto se non confortati da una mag-
gioranza ampiamente disponibile. 

Non avrebbero nemmeno efficacia i puntella-
menti a progetto, la cosiddetta maggioranza d'Aula.

 

SICILIA  
in chiaroscuro 

 
IL PRESIDENTE LOMBARDO ALLA RICERCA DELLA COSIDDETTA  
MAGGIORANZA VARIABILEdi aldo grammatico
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Il caso che ricordo con più nostalgia è quello che mi 
fece incontrare LEI. Quando entrò nel mio ufficio 
ebbi un�esagerata amplificazione arteriosa, la saliva-
zione si seccò e sentii in gola qualcosa che aveva il sapo-
re del mio cuore. Ci sono miliardi di donne sulla ter-
ra. Molte sono decisamente carine. Ma ogni tanto gli 
Dei fanno uno scherzo e mettono su una donna spe-
ciale, da non credere: un movimento ondulatorio per-
fetto, caviglie, ginocchia, spalle, seni, tutto si fonde in 
un insieme meraviglioso, con magnifici occhi sorri-
denti e bocca da besame mucho. E sanno vestirsi, e i loro 
lunghi capelli incendiano l�aria. Troppo di tutto, per-
diana!  

Era Elena d�Argo! Ricordavo dello scompiglio che 
provocò. Da Micene a Troia, passando per i Darda-
nelli, la bella Elena sollevò un gran polverone. Paride 
si era lasciato trasportare dagli ormoni e l�aveva volu-
ta per sé, sottraendola al marito Menelao che, legitti-
mamente, s�era un po� incazzato. Sapete il resto, vero? 
Un decennio speso in combattimenti, ire funeste, aspre 
contese, lutti d�ambo le parti, per finire col cavallo di 
legno. E ora, Elena m�ingaggiava per smentire le sue 
responsabilità. Secondo la sua campana, non era nem-
meno partita per Troia: Figuriamoci se mi lasciavo incan-
tare da quel fighetto di Paride!  

Era andata in Egitto, ospite di un tal Proteo, monar-
ca da quelle parti, mentre sotto le mura d�Ilio infuria-
va la battaglia. Sulle spiagge di Sharm el Sheikh, spe-
rava di scampare a rotture di scatole. Invece, ecco che 
t�arriva il principino Teoclimeno, figlio di Proteo, tut-
to preso dagli ormoni in festa, deciso a fare di Elena 
la sua donna.  

Mentre è impegnata a respingere gli attacchi del-
l�Infante, arriva un messaggero greco con una noti-
zia, ovviamente da tragedia: Menelao è scomparso in 
mare! Guarda caso, tragica fatalità, al largo delle coste 
egiziane. In realtà, il messaggero era proprio lui, Mene-

lao, travestitosi per poter rimanere da solo con la con-
sorte e architettare un ingegnoso piano di fuga. 

Elena promette al giovane Teo di concedersi a lui, 
a condizione che la lasci andare in mare per l�ultimo 
sacrificio in onore del povero Menelao scomparso. 
L�erede al trono, sempre più eccitato, la beve e lascia 
che Elena prenda il mare, accompagnata dal fido mes-
saggero. I due, una volta al largo, fanno rotta per l�E-
geo e chi s�è visto s�è visto! Con buona pace degli ormo-
ni del principino. 

Una storia convincente, niente da dire. C�è un solo proble-
ma, bambola: migliaia di testimoni ti hanno vista bazzicare a 
Ilio in quei dieci anni di assedio. Schiacciai il play del mio 
registratore e una voce metallica descrisse le fasi di 
un�adunata patriottica troiana: Ecco Paride e Donna Ele-
na, dio com�è bella! Indossa un elegante abito azzurro e ha la 
fascia greca nei capelli. In pieno sole i suoi capelli hanno una 
luce rossa, non quella del semaforo, ragazzi, uno splendore 
incantevole, come di bronzo. Quando si pensa a tutti i guai che 
ha fatto nascere, ci si stupisce che sia tanto popolare, ma sono 
guai questi, amici miei, che molti di noi ne vorrebbero il dop-
pio. Tanto Elena che Paride sono accolti calorosamente. Ognu-
no ammira Paride per la perseveranza con cui la trattiene qui 
a Troia. Era naturale che la donna più bella del mondo gravi-
tasse verso la più bella città... 

- Non ero io! Era una sosia. Posso provarlo. C�è un super 
testimone. Si chiama Euripide. 

- Ho già udito questo nome. Dove lo trovo? 
- È per trovarlo che ti pago! 
Non potevo rifiutare l�incarico, avevo bisogno di 

verdoni; i creditori mi perseguitavano ma, soprattut-
to, avevo bisogno di rivedere Lei. 

Così mi misi sulle tracce di Euripide. 
(Continua) 

IL MITO 
NELLA  

PIAGA 
elena

dal nostro infiltrato speciale  
roberto caruso                caruso@monitortp.it
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VENGA 

A PRENDERE 

UN CAFFÈ DA NOI

S
e l�occasione per incon-
trarsi è un compleanno, 
cosa si organizza? Natu-
ralmente una festa.  

Se poi si festeggiano gli ottan-
ta anni di  una azienda che si occu-
pa di torrefazione, allora la chicca 
si connota di sfumature assolu-
tamente aromatiche. 

Questa l�occasione che ha ispi-
rato la quarta generazione della 
ZiCaffè  a mettere in piedi un even-
to per celebrare la ricorrenza. 

Siamo stati sedotti a condurre 
un percorso fitto di sensazioni, 
sorrisi e nuove conoscenze, dai 
magazzini di stoccaggio, tra enor-
mi cataste di sacchi contenenti 
chicchi provenienti da ogni par-
te del mondo fino al ciclo pro-
duttivo. 

Una galleria fotografica scan-
diva  la storia della famiglia e del-
l�azienda che dal 1929 cura la tor-
refazione del caffè a Marsala. 
Angoli di degustazione hanno 
permesso di assaporare le molte-
plici fragranze ottenute misce-

lando con cura varie essenze.  
Poi in piccoli gruppi siamo sta-

ti guidati verso l�area di lavora-
zione del prodotto: rumoreggia-
re di macchine, nel pieno dell�o-
peratività, ci ha storditi traspor-
tandoci nel cammino che i chic-
chi fanno durante il ciclo pro-
duttivo. Il nostro olfatto ha pro-
vato l�ebbrezza del caffè appena 
tostato, dopo il raffreddamento i 

chicchi aspirati da un enorme cono  
hanno cominciato a volare verso 
l�alto e poi smistati per il confe-
zionamento differenziato tra le 
miscele in grani e quelle macina-
te. Infine, come per incanto, i pac-
chetti venivano riposti negli sca-
toloni destinati alla distribuzio-
ne nazionale e internazionale. 

Una festa  intensa e viva, che ha 
richiamato molta partecipazio-
ne; il filo conduttore: la famiglia 
Zichittella. C�erano tutti, in ogni 
momento ti ritrovavi vicino uno 
di loro, diversi i visi, ma identico 
lo stile: accogliente, informale e 
simpatico. 

Non poteva mancare, in armo-
nia con le campagne pubblicita-
rie dell�azienda, l�angolo deno-
minato Ziart, con in esposizione 
l�ultima novità, le foto che com-
pongono il calendario artistico 
per il prossimo 2010, gli eleganti 
scatti di Max Salvaggio disegna-
no nudi di donna, in sognati 
momenti tipici del rito di una pau-
sa caffè. 

CULTURA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

UN COMPLEANNO  
CELEBRATO CON LE 
FOTO DELLA  
TRADIZIONE   
AZIENDALE... E CON UN 
BUON CAFFÈ 

 
a cura di barbara lottero 

lottero@monitortp.it
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La Lega Navale Italiana  Sez. di Trapani dal 27 al 
29 Novembre 2009 ospiterà per la prima volta a Tra-
pani, il Meeting dei Trainer di NASE ITALIA. 

L'incontro è organizzato da NASE ITALIA (didat-
tica SUBACQUEA internazionale) e dalla Scuola 
Sub della Lega Navale Italiana sez. Trapani  

Nase Italia ed i suoi Trainer provenienti da tutta 
la penisola si incontreranno nella favolosa cornice 
di Trapani,  per trattare argomenti quali la didattica 
ed il suo sviluppo, Ambiente, Ricerca Scientifica, 
Travel,  unendo la possibilità di conoscere il terri-
torio trapanese con l'assaggio dei prodotti locali, 
facendo delle spettacolari immersioni nei nostri siti 
subacquei ma soprattutto avendo l'occasione di 
scambiare le proprie opinioni e problematiche. 

Programma: 
venerdì 
20.00 Incontro in aula conferenze della Lega Nava-

le e cena inaugurale del meeting presso il ristorante 
" La Cambusa della Lega Navale" 

sabato 
09.00 ritrovo presso il Diving Center della  LNI 

per immersione sul relitto "PAVLOS V" 
12.00 spaghettata presso il ristorante " La Cam-

busa della Lega Navale" 
14.00 riunione in aula conferenze della Lega Nava-

le - Presentazione NASE ITALIA con intervento 
di 

-Vittorio Bianchini - Presidente 

-Alberto Dott. Fiorito - responsabile di Medici-
na Subacquea in NASE Italia 

-Valeria Ruggiero 
-Stefano Gasparotto 
-Camillo Pirisinu 
- Progetto D.E.S -Divers Environmental Survey- 

DAN, Greenpeace e NASE lanciano il Diver's Envi-
ronmental Survey (DES), una collaborazione tra 
ambientalismo e mondo del diving per coinvolgere 
i sub in iniziative che li rendano protagonisti più 
consapevoli. Risultati raccolta ed accordi naziona-
li. 

- Presentazione Dealer Nase Sicilia 
- Festa annuale, Viaggio 2010 ed appuntamenti 

per l'anno prossimo con NASE ITALIA e EGIT-
TO. 

Serata a base di prodotti culinari del Trapanese 
domenica 
09.00 ritrovo presso il Diving Center della Lega 

Navale per immersione sul "Cristo Negli abissi di 
Trapani" 

14.00 riunione in aula conferenze della Lega Nava-
le 

- Intervento di Medicina Subacquea con il Dott. 
Alberto Fiorito 

- Programmazione EUDI SHOW 2010 "Fiera 
internazionale della subacquea e del turismo" 

- Spazio alle proposte dei Trainer 
- Varie ed eventuali.
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E
' andata. Anche que-
st'anno è stato avvia-
to il ciclo di incontri 
della Libera Università 

Tito Marrone, secondo della 
gestione, diciamo così, presiedu-
ta dal professore Antonino Tobia, 
con l' avvocato Leonardo Poma 
vice presidente ,  il professor Leo-
nardo Greco, segretario; Virgi-
nio Amodeo, tesoriere e Vincen-
zo Vitrano direttore dei corsi. 

La lectio magistralis tenuta dal 
giudice Petralia, sul tema giustizia 
e informazione, ha avuto luogo il 24 
ottobre scorso e ha rappresenta-
to un eccellente viatico per il pro-
seguo dell 'anno accademico 

2009/10. 
Da ora in poi, con una media di 

un incontro ogni tre giorni circa, 
gli appuntamenti si protrarranno 
fino al 4 giugno, 2010 ovviamen-
te, giornata della conviviale di 
chiusura (la seconda dell'anno) 
affidata a Pino Piepoli con un 
tema, verosimilmente a caratte-
re musicale, abbastanza singola-
re: l'anarchia di Francesco Guccini, 
poeta e cantautore. 

In mezzo a queste date sarà un 
passaggio di illustri professori e 
studiosi come Salvatore Corso 
che il 12 gennaio relazionerà su 
Trapani: una cristianità tra Africa e 
Roma o il professore Giuseppe 
Bonanno, il 29 gennaio su l'elle-
nicità in Sicilia: il caso di Selinunte o 
ancora la mafia globalizzata - bella 
tematica davvero - il 2 febbraio a 
cura del professore di storia con-
temporanea all'Università di Paler-

mo, Giuseppe Carlo Marino.   
E potremmo allungare l'elen-

co di parecchio. Ma un commen-
to dettagliato su ciascuna parte 
del programma necessiterebbe di 
adeguato spazio, ossia moltissi-
mo. Non ce ne vogliano gli esclu-
si ma le menzioni sembrano più 
affidate al caso che a precise scel-
te.  

Tuttavia, non pare possibile 
non segnalare il gradito ritorno 
di Gaetano Basile, il 16 marzo, 
protagonista l'anno scorso di una 
eccezionale, perfino spassosa sera-
ta, che quest'anno disquisirà, pare, 
sul Barocco; titolo preciso:  il nostro 
barocco quotidiano. Ma a pensarci 
meglio, parlerà davvero di Baroc-
co? Staremo a... sentire. 

Inutile comunque ribadire che 
ce ne sarà per tutti i gusti. Da Dar-
win, nel bicentenario della nasci-
ta (24 novembre professori Bru-
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no Massa e Salvo Pasta, Univer-
sità di Palermo); a temi dai deli-
cati e controversi contenuti etici 
come l'eutanasia e l'accanimento 
terapeutico attorno ai quali, il 16 
aprile parlerà il professore Fran-
cesco Dones. Oppure gli errori 
della medicina illustrati ovvia-
mente da un altro medico, nella 
fattispecie Giuseppe Abita, fino 
ad arrivare a il piede, questo scono-
sciuto a cura di Carlo Sugameli, 
ortopedico, con appuntamento 
fissato al primo di dicembre e 
segnalando che non saranno i soli 
spunti aventi come filo condut-
tore la medicina.  

Cosa dire invece de l'uomo delin-
quente nella teoria lombrosiana: veri-
tà o fantasia?, curioso tema che il 
30 gennaio sarà affrontato dal 
magistrato Pietro Pellegrino? 
Anche in questa circostanza appa-

re giustificata una certa curiosità 
nell'attesa, peraltro, di un relato-
re estremamente comunicativo e 
mai prolisso. 

Neanche quest'anno soltanto 
conferenze in aula ma un certo 
variegare con un concerto di Nata-
le, per esempio, il 22 dicembre, 
una visita guidata al museo dio-
cesano di Mazara del Vallo (23 
gennaio), una puntata a Imera, 
Solunto e Palermo il 20 marzo, 
poi a Capo d'Orlando con visita 
alla Villa Museo Piccolo (25 apri-
le); una conferenza al complesso 
San Pietro di Marsala il 16 mag-
gio preceduta, appena il giorno 
prima, da una mostra filatelica sul 
tema scienza e tecnica che vedrà la 
collaborazione dell' Istituto Tec-
nico Industriale e della locale asso-
ciazione filatelica. 

Infine, come l'anno scorso, il 
presidente Antonino Tobia sarà 
più volte protagonista indossan-
do però i personali, praticamen-
te naturali e mai traditi panni del 
letterato. Dalla lingua e dialetto, 
argomento già esaurito il 27 otto-
bre, fino a Pirandello e le maschere 
nude il 25 maggio, con una punta-
ta per così dire dantesca l'8 gennaio 
e uno stimolante tema dal titolo 
la donna nel mondo greco: sposa, madre, 
prostituta e cortigiana il 9 marzo; a 
ben guardare all'indomani della 
festa della donna. Cinque in tota-
le i suoi interventi.  

E� proprio Antonino Tobia, il 
presidente però, a spiegarci la 
mancanza della dicitura Terza Età 

nella brochure illustrativa del pro-
gramma.  

Rimane però nello statuto, dice, 
sarebbe comunque riduttivo, dato lo 
spessore dei relatori e l'interesse degli 
argomenti, porre delle limitazioni che 
di fatto non sussistono. Il nostro obiet-
tivo è quello della socializzazione, prin-
cipio che rimane fondamentale, unita-
mente a quello della cultura.  

Del resto, egli stesso chiarisce 
ulteriormente che fin da sempre 
la Fondazione si è rivolta a sog-
getti anche trentacinquenni che 
non possono certo essere assi-
milabili alla terza età, appunto.  

Dovessero venire a qualche confe-
renza, magari su Dante, studenti licea-
li, la cosa ci farebbe solo piacere, aggiun-
ge.  

A Trapani la struttura associa-
tiva nasce  nel 1990 e tra i soci fon-
datori ci piace ricordare il pro-
fessore Salvatore Giurlanda. L'at-
tuale Consiglio Direttivo si inse-
dia tre anni fa, elabora un nuovo 
statuto giungendo perciò al suo 
secondo anno accademico.      

Oltre all'evidente arricchimento 
di un programmo divenuto estre-
mamente nutrito, va segnalato 
infine il cambio dell'auditorium 
rispetto al 2008/09. Gli incontri 
non saranno più tenuti nei locali 
dell'Istituto Nautico ma presso 
l'Aula Magna dell'Istituto Tecni-
co Industriale Leonardo Da Vin-
ci di piazza XXI Aprile. Immuta-
ti gli orari: dalle 17,30 alle 19,30. 
Questi ultimi però sono solo det-
tagli per certi aspetti irrilevanti.     
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P
restigiosa la Sesta Gior-
nata Internazionale della 
Filosofia, realizzata dal 
Club Unesco di Erice 

(con il supporto del Liceo Arti-
stico Michelangelo Buonarroti) e dal-
l�Icit di Trapani, Istituto di cul-
tura italo-tedesco. Moltissimi i 
giovani presenti, numerosi i 
docenti. Tra le autorità il dirigente 
scolastico del Liceo Scientifico 
V. Fardella di Trapani, professo-
ressa Teresa Valenti Taranto ed 
il Vicario del Vescovo Monsignor Liborio Palmeri. 

Il Club Unesco di Erice è un�associazione di volon-
tariato, apolitica e aconfessionale, che promuove 
iniziative volte alla realizzazione degli ideali di azio-
ne dell�Unesco. Le sue manifestazioni sono sempre 
dense di impegno e dal taglio decisamente cultura-
le di alto livello. Il Presidente preside Vincenzo Ban-
di, nel corso dei lavori, ha messo in evidenza que-
sto impegno volto ad affermare nei giovani i valo-
ri di accettazione del diverso, di condivisione, di 
dialogo aperto a tutte le persone e ad ogni forma di 
cultura, allo scopo di contribuire a formare per le 
nuove generazioni un mondo migliore. 

Relatori della serata: il professore Ervin Làszlò, 
filosofo della scienza e presidente del Club di Buda-
pest, e il professore Hermann Haken, fisico e pro-
fessore emerito dell�Università di Stoccarda, pur-
troppo assente per motivi di salute, il cui pensiero 
è stato affidato ad una relazione letta dal professo-
re Mariano Mondello, presidente dell�Icit. Ha intro-
dotto il professore Rosolino Buccheri, astrofisico 
e docente di Storia del pensiero scientifico all�uni-
versità di Palermo. 

L�introduzione del professo-
re Làszlò lancia una intrigante 
affermazione: l�essere pianista lo 
ha condotto ad essere un filoso-
fo della scienza. Perché? Non l�ha 
esplicitato,  ma piace pensare che 
l� armonia che si ricava dalla musi-
ca nel suo diverso comporsi di 
note, ha consentito di recepire e 
comprendere la più grande armo-
nia dell�universo e della Natura. 

L�argomento trattato è in fon-
do quello della visione olistica 

nell�era della globalizzazione. Cos�è Olismo?  
Il termine deriva dal greco; Olos significa pieno, 

intero, tutto. La Natura tende a raggruppare e met-
tere in relazione elementi, parti e corpi diversi otte-
nendo non un semplice e disordinato assemblag-
gio di singoli ma un intero che ha proprie caratteri-
stiche, specificità e vita. L�Olismo è la scienza che 
studia tutto questo, applicandolo - come detto - dal 
macrocosmo al microcosmo, dall�inanimato al viven-
te considerato come un insieme di organi, di cellu-
le, di parti individuali. Anche le costruzioni umane, il 
sociale per intenderci, possono essere considerate 
fenomeni olistici; il motore di un�auto è un prodotto 
olistico, e così via. 

Costituisce un superamento del pensiero di Gali-
lei e Newton che hanno ritenuto separati la Natura 
dall�Uomo ed afferma invece la interconnessione 
del tutto: natura, ambiente, uomo. L�evoluzione 
strettamente considerata in chiave darwiniana ha 
fatto intravedere un mondo violento, in cui tutti lot-
tano contro tutti per prevalere e sopravvivere. La 
visione olistica vede invece la Natura come un siste-
ma evolutivo completamente interconnesso e in 
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armoniosa evoluzione, in cui persino la competi-
zione fa parte di una sfera più ampia di coopera-
zione. 

La Natura è stata fortemente oltraggiata dall�o-
pera dell�uomo autoconsideratosi egemone, l�Am-
biente è stato severamente pregiudicato dai di lui 
interventi volti al suo esclusivo ed indiscriminato 
profitto. Se si vuole superare il punto di non ritor-
no cui si è giunti, occorre ristabilire l�equilibrio, 
vivere in pace, ed in maniera sostenibile, con altri 
uomini, natura ed ambiente.  

Làszlò ad una intervista disse: Quando c�è la scelta 
di come vivere, questa consapevolezza e responsabilità di 
una vita sostenibile viene fuori sempre di più. Soprattutto 
nelle nuove generazioni, vivere in maniera consapevole diven-
ta importante per i giovani. Invece la nostra generazione ha 
soprattutto mirato ad essere più ricca e potente, tralascian-
do l�etica, la morale. Il cambiamento darà una speranza al 
nostro futuro. La volontà di cambiamento è importante.  

La trasformazione deve essere globale, urgente 
e  non violenta; la politica, le diplomazie e l�econo-
mia devono interessarsi 
del problema e risol-
verlo, perché il sistema 
della biosfera, così con-
tinuando, avrà vita limi-
tata. Infatti i cambia-
menti climatici, il riscal-
damento globale, lo 
scioglimento dei ghiac-
ci ai Poli, la mancanza 
dell�acqua, la desertifi-
cazione progressiva, 
l� inquinamento del-
l�ambiente, l�aumento 
della popolazione mondiale rendono sempre più 
precarie le risorse disponibili che non sono in con-
dizione di mantenerci tutti. 

La visione del mondo e della vita fin qui perse-
guita ha prodotto degenerazioni nell�ecosistema, la 
scomparsa, spesso cruenta e repentina, di tante spe-
cie viventi, la cui assenza non può non produrre 
effetti nell�insieme del creato in generale e della bio-
sfera in particolare. Ora siamo alle soglie di una nuo-
va visione del mondo, potente e rivoluzionaria, che 
è quella di considerare il cosmo e la realtà come una 
totalità integrata; dobbiamo riscoprire la nostra iden-
tità, il nostro ruolo e aiutare la nostra e la futura genera-
zione a dare alla luce un nuovo modo di pensare, sentire, 
percepire. Allora occorre adottare una visione oli-
stica. 

Sulla domanda del dottor Vincenzo Garaffa, medi-
co agopuntore e vicepresidente del club Unesco di 
Erice, il professor Làszlò conferma che anche la 
medicina, come la società, é improntata ai principi 
dell�Olismo. Nel corpo umano tutto deve essere 
coerente e sostenibile, nessun organo può non esse-

re in sintonia col tutto perché la salute è un sistema 
coerente, frutto dell�equilibrato funzionamento dei 
vari organi e delle cellule che li compongono. Su 
questi principi si fondano le medicine orientali per 
le quali l�uomo è un complesso vivente da riequili-
brare, con interventi mirati e non invasivi, quando 
qualcuno dei suoi organi cade in sofferenza. 

Affascinante la visione del mondo e della vita che 
ci propone il Maestro il quale insiste che occorre 
perseguire la via etica se si vuole operare questa 
grande rivoluzione necessaria per il recupero del 
nostro pianeta e delle sue tante forme di vita. Non 
più scontri ma collaborazione e comprensione, non 
più conflitti ma pace e cooperazione, non più ricer-
ca sfrenata ed indiscriminata del proprio vantaggio 
ma solidarietà e aiuto per l popolazioni più biso-
gnose. 

Secondo il professor Haken tutti i processi del 
mondo vivente, dalla cellula fino al rapporto uomo-
natura, sono interconnessi ed interagiscono tra di 
loro, in quanto sistemi complessi e sono quindi siner-

gici. Il sinergismo è 
quel fenomeno in 
cui due o più agen-
ti producono un 
effetto maggiore e 
diverso della som-
ma dei singoli effet-
ti di ciascuno dei 
componenti, sin-
golarmente consi-
derati. E� un esem-
pio il gas dentro un 
recipiente: le mole-
cole si muovono in 

modo disordinato e confuso in ogni direzione fino 
a raggiungere l�entropia, cioè la misura del caos di 
un sistema fisico che cresce col crescere del disor-
dine. Lo studio del sistema laser, molecole di gas 
all�interno di un tubo di vetro continuamente sti-
molate tramite elettricità immessa dall�esterno, con-
sente di verificare che le molecole di gas si orga-
nizzino spontaneamente come se sapessero da sole 
cosa devono fare. Infatti nasce un�onda luminosa 
regolare altamente ordinata non esistente in natu-
ra e quindi diversa dalle componenti immesse. I 
principi ricavati dalle esperienze descritte sono vali-
di anche nella natura umana e nella vita sociale.  

Suggestivi gli studi della sinergetica applicati al 
cervello umano, alla personalità dell�uomo, alla inte-
razione con la realtà e con la Natura che l�uomo 
minaccia di trasformare in misura crescente. 

Ad una domanda dal pubblico, Làszlò ebbe a 
dichiarare che i grandi scienziati hanno tutti pen-
sieri olistici e che non bisogna rinunciare al razio-
nalismo ma solo incorporarne la parte migliore nel-
l�Olismo.
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P
rendendo spunto da un 
concerto, in cui gli spet-
tatori erano per metà 
ragazzine dai 9 ai 16/17 

anni e per l�altra metà genitori, 
questa settimana vorrei parlare di 
padri e figli.  

Io ero lì, in mezzo, con tutte 
queste ragazzine (solo ragazzine,  
i maschietti erano soltanto una 
sparuta minoranza), con tutti que-
sti genitori con la faccia di chi si 
trova lì per caso, in certi momen-
ti anche apparentemente fra-
stornati, come se avessimo orec-
chie vergini al rock od al pop od 
ai gridolini isterici. Come se non 
avessimo vissuto tutto questo con 
i nostri coetanei, in altri tempi. 

Ma da soli! Non c�erano i nostri 
genitori con noi allora e, noi, non 
eravamo così piccoli, od almeno 
così sembrava! La novità in que-
sta situazione era proprio il mio 
(il nostro) essere lì, in quello sta-
dio del ghiaccio di Torino a sen-
tire, tutti insieme, tre giovani yan-
kees: The Jonas Brothers, che ricor-
dano vagamente i nostri antichi Beat-
les. Sì, la strana novità è che, que-
sta generazione, sembra, fin da 
piccola, sostenuta dai genitori. 
Decisi ad andare al concerto, quin-
di con una volitività chiara e deci-
sa che non può vedere assenti i 
genitori, non fosse altro per la gio-
vanissima età. Questa è l�osser-
vazione immediata, che non ha 

bisogno di dietrologie. Questa è 
la realtà: i fruitori dei concerti pop 
non sono più diciotto/ventenni 
ma giovanissimi,  persino al di sot-
to della soglia dei 10 anni. Que-
sta, almeno in apparenza, non 
sembra essere una generazione orfa-
na di padri. Anzi! Genitori qua-
ranta/cinquantenni desiderosi di 
mostrarsi consenzienti e conten-
ti, ma spero non amici dei loro 
figli. Andare insieme al concerto 
può significare che possiamo ave-
re piacere nell�ascoltare qualche 
brano dei JB insieme,ricordare 
l�esperienza con gioia, ma amici, 
come si può! Siamo mica coeta-
nei! Ed i permessi (per esempio) 
poi, chi li dovrebbe dare: il padre 
o l�amico! Questo spero fosse chia-
ro in tutti quei padri e madri che 
abbiamo lasciato, per un paio di 
giorni, le nostre occupazioni, per 
accompagnare i  pargoli al con-
certo pop più trendy dell�anno al 
Palaisozaki, lì nella sabauda Tori-
no. Stiamoci bene!                                                             

 
P.S. Desidero ricordare che il 27 

novembre alle 21 è previsto il vernis-
sage della mostra �Tempo di volarTe� 
a cura del Centro Diurno Tempo di 
Volare. La mostra, collettiva, sarà 
allestita presso il Circolo Arci �Il Caf-
fè sotto il Mare� in Via Libertà a Tra-
pani, e resterà aperta fino al 20 di dicem-
bre.  
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Padri e figlie ad un concerto per under 15, una scusa per 
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